EREMO DI RONZANO PIAZZA CAVOUR BOLOGNA

Vittoria Gallina

Non diamo per scontata la prospettiva del Life long learning, senza ripensarla oggi.

L’intervento è diviso in tre parti 

La Prima risponde alla domanda : perché dobbiamo ancora porre all’ordine del giorno la necessità di una legge per l’apprendimento permanente in Italia?

L’articolo 3 della costituzione recita è “compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione  politica, economica e sociale del Paese”.

L’articolo 9 parla di promozione della cultura e della ricerca, e, non solo intende garantirne la libertà , ma anche il libero insegnamento.

Gli articoli 33 e 34 affermano che la scuola è aperta a tutti, e l’articolo 35 allarga la tutela, che la Repubblica esercita sul lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni, alla formazione e all’elevazione professionale dei lavoratori.

Le Regioni continuano a legiferare su questi temi, ma proprio questo corpus importante di norme e disposizioni rende più evidente l’assenza di indirizzi generali, di modelli e di standard di prestazione, che sono garanzia di qualità per il sistema e di inclusione per i soggetti, soprattutto per i più deboli. 

Dobbiamo lavorare per avvicinare l’Italia agli obiettivi dell’Europa ( 12% almeno dì popolazione 24-65 anni deve essere coinvolto in attività di lifelong learning), ma dobbiamo soprattutto  agire in modo significativo sul meccanismo del rapporto tra domanda e offerta di  educazione e istruzione in età adulta. Non basta operare sul piano dell’offerta formativa/istruttiva per garantire la partecipazione di coloro avrebbero i maggiori vantaggi dalla partecipazione ad attività di studio e formazione, perché, se mancano politiche di orientamento, sostegno e accesso alla istruzione, quelli che ne avrebbero bisogno rimangono esclusi.[su questo indagine SAPA-Regione Campania sui “Pubblici resistenti alla partecipazione “ www.invalsi.it – ricerche nazionali].

L’esperienza italiana è da questo punto di vista significativa:

 bassi livelli di scolarità, persistenza del fenomeno dell’analfabetismo in senso proprio ( ancora più dell’1% della popolazione), limitata percentuale di laureati (intorno al 10%), 17% di popolazione adulta che ha al massimo la licenza elementare ( 5 anni di scuola) , 36% che ha solo la licenza media (8 anni di scuola) e 38% che ha un diploma. Cosa significhi questo, dal punto di vista delle competenze a disposizione dei singoli individui e delle società in cui i cittadini operano, è chiaramente dimostrato dalle indagini internazionali condotte dall’OCSE. 

Un 5% di popolazione che, pur avendo frequentato la scuola presenta fenomeni gravi di regressione culturale al limite dell’analfabetismo, una massa, circa il 70% della popolazione, che ha competenze estremamente limitate e, solo un 25% circa, che padroneggia in modo adeguato quei processi che permettono di consolidare il sapere posseduto, di acquisirne di nuovo e di interagire in modo efficace nei contesti di vita e di lavoro. 

Cosa garantisce infatti in termini di competenze funzionali il possesso di un titolo di studio  che non supera la licenza media? L’ultima indagine disponibile dell’OCSE sulle competenze della popolazione adulta(ALL Adult literacy and lifeskills) permette di leggere con chiarezza questo dato: più dell’80% di questi adulti non supera il livello 1e 2 di competenza, ma nello stesso tempo la stessa indagine evidenzia il vantaggio che questa popolazione riceve dalla partecipazione a qualche attività formativa. Chi ha un titolo che non supera la licenza media, ma ha fatto/ sta facendo un qualche corso di istruzione/formazione ha un vantaggio, in termini di punteggi, rispetto a chi non fa corsi, pari a più di 30 punti, punteggio che porta queste persone molto vicini alla media nazionale [www.invalsi.it ricerche internazionali OCSE concluse Letteralismo e abilità per la vita].

Questi pochi dati dovrebbero bastare a  sostenere un impegno politico volto a garantire accesso all’apprendimento di una consistente quota di popolazione in difficoltà, è questa infatti la popolazione che appare meno disponibile a riprendere un percorso di studio e/o si trova fuori dai circuiti in cui la disposizione ad apprendere diviene più usuale.

In assenza di politiche a sostegno della domanda la partecipazione alla educazione/istruzione in età adulta, fotografa una situazione in cui vale la solita regola: istruzione chiama istruzione. I frequentanti adulti in Italia sono per il 53% laureati, il 28% diplomati, il 10,50 % persone con la licenza media e l’1,70% chi non ha titolo o solo la licenza elementare. La formazione continua, quella più direttamente legata al lavoro, non dà un quadro diverso: 55% quadri e dirigenti, 30% tecnici e impiegati, solo un  15% operai.

Una  legge sull’apprendimento permanente dovrebbe affrontare queste questioni. In che modo?

La risposta ripercorre, purtroppo, i contenuti dei molti progetti di legge presentati e lasciati cadere nell’ultimo quarto del secolo scorso e nel primo decennio de nuovo .

Basterebbero pochi articoli:

 La dichiarazione che il diritto all’apprendimento è un diritto dei cittadini/e, secondo il dettato costituzionale.

 Il ruolo e il compito del “pubblico” nel sostenere la domanda dei più deboli e nell’indirizzare e regolare l’offerta formativa. 

Le modalità e i dispositivi necessari a garantire il riconoscimento di competenze acquisite al di fuori dei sistemi formali di istruzione/formazione. 

La collocazione della formazione come elemento/strumento componente delle politiche attive del lavoro.

La definizione di specifiche attività rivolte alla popolazione migrante al fine di sostenere il dialogo tra culture e di arricchire i patrimoni delle diverse culture ed identità. 

Una legge leggera che garantirebbe riferimenti e continuità a un settore fondamentale per gli individui ed i gruppi sociali.

La seconda parte presenta un modello utile per ragionare su contenuti e significati dell’apprendimento permanente

Questi modelli in genere analizzano e interpretano profili di competenze rilevati e osservati in ambito lavorativo .  (Tuijnman, Kirsch and Wagner, 1997). 

Le due figure, presentate di seguito, rappresentano questi modelli

Il modello che ne risulta può essere raffigurato come un triangolo, che abbia alla base le competenze fondamentali e al vertice le competenze specifiche per singola attività di lavoro, entro una particolare situazione occupazionale.

Il triangolo identifica tre tipologie/ livelli di competenze : da quelle di base che sono richieste in ogni attività lavorativa  e sociale a quelle che variano da lavoro a lavoro , da quelle che hanno un  alto grado di trasferibilità  a quelle più specialistiche che hanno un alto grado di specializzazione, ma un basso/nullo grado di trasferibilità.



Seguendo quindi i criteri sopra indicati, la gerarchia e la sequenza delle abilità/ competenze necessarie a qualificare un sistema di istruzione/formazione, assume questa configurazione:

1) competenze di base , i motori che innescano i processi di apprendimento; sono la matematica, il saper leggere e scrivere, la capacità di apprendere e di comunicare- queste competenze hanno il massimo di trasferibilità. La base del triangolo

2) competenze riferite a situazioni lavorative, sono competenze tecnologiche generali,capacità analitiche ( problem solving) e capacità di interagire in modo efficace in contesti sociali e lavorativi (competenze interpersonali); anche queste hanno la caratteristica di essere trasferibili. La parte mediana del triangolo

3) abilità specialistiche, direttamente correlate a quella specifica attività lavorativa , in quel particolare contesto lavorativo e che, proprio per questa ragione, hanno un grado quasi nullo di trasferibilità. Il vertice del triangolo

Dal punto di vista strettamente pedagogico si può osservare che i criteri che presiedono alla costruzione del triangolo, facendo definitivamente giustizia della illusoria valenza di percorsi formativi interdisciplinari, valorizzano la trasversalità di saperi e competenze e la necessità di evidenziare le finalità di ogni fase del processo di apprendimento e quindi di attribuire a questo senso e valore per il soggetto che apprende.

Sicuramente le caratteristiche attuali del lavoro flessibile e le qualificazioni di chi viene chiamato a ricoprire un certo ruolo just in time, producono una dialettica continua che, per un verso, contribuisce a definire lo schema indicato sopra e, per un altro, ne rimette ogni volta in discussione la gerarchia

La Terza  cerca riferimenti nuovi per la strategia del life long learning, che  nata, come sfida al mondo che cambia, in una prospettiva di sviluppo, oggi deve fare i conti con i conflitti e le diseguaglianze. 

Due citazioni- lifelong learning: una strategia per los viluppo 

People are the common denominator of progress. So... no improvement is possible with unimproved people, and advance is certain when people are liberated and educated. It would be wrong to dismiss the importance of roads, railroads, power plants, mills, and the other familiar furniture of economic development.... But we are coming to realize... that there is a certain sterility in economic monuments that stand alone in a sea of illiteracy. Conquest of illiteracy comes first. John Kenneth Galbraith, The Affluent Society (1958) US (Canadian-born) administrator & economist (1908 - 2006) 

 J.Delors Rapporto  Learning the treasure within,( 1996)  "education as an ongoing process of improving knowledge and skills, it is also perhaps primarily an exceptional means of bringing about personal development and building relationships among individuals, groups and nations."  sintetizza le prospettive di un decennio  di impegno sui temi della istruzione e formazione in un mondo che cambia;  stabilisce la necessità di monitorare e di interpretare quello che, nei vari paesi, avviene e si consolida nel campo della ideazione delle politiche educative e nella attuazione di queste ( la fotografia della cultura delle popolazioni hic et nunc). 

Negli stessi anni  OCSE ( riunione dei ministri educazione gennaio 1996) traduce in obiettivi e in impegni per le politiche formative del XXI secolo un nuovo paradigma: il life long learning per tutte e tutti; questa la politica adeguata a un mondo globale, in cui l’ interconnessione dei sistemi, trasforma individui e società.E’  una visione che, considerata in una dimensione diacronica, rivela nello stesso tempo attenzione preoccupata per i rischi di esclusione e di marginalizzazione che la globalizzazione comporta, ma nello stesso tempo evidenzia una tranquillizzante fiducia: apprendimento perché il cambiamento va nella direzione di un continuo sviluppo, i cui squilibri possono essere contenuti. 

Oggi sono all’ordine del giorno  “squilibri”/ conflitti/  diseguaglianze. ”

Le Tre citazioni che seguono  ruotano intorno a tre concetti : responsabilità,  noi [un pronome pericoloso],  solitudine, forse possiamo ripartire da qui per una  nuova riflessione.

P.Ricoeur “Poiché qualcuno conta su di me, io sono in grado di rendere conto delle mie azioni”   RESPONSABILITA’       quindi rendere conto

R.Sennet “ il luogo è una nozione geografica, una collocazione per politici; se parliamo di “comunità”evochiamo la dimensione sociale e personale del luogo.Un luogo diventa comunità quando la gente usa il pronome noi………………….. Il capitalismo contemporaneo ha operato una forzatura in questo senso………Noi diventa uno atto di auto protezione…….espressione ingannevole verso il mondo esterno……

A.Sen In virtù di queste facoltà umane fondamentali – capacità di comprendere, di condividere, di argomentare- gli individui non sono ineluttabilmente condannati a vivere nell’isolamento, in assenza di comunicazione e di collaborazione. E’ già drammatico il fatto che nel mondo in cui viviamo ci siano tante miserie di varia natura : se oltre a ciò non fossimo in grado di comunicare , accondiscendere o litigare, la nostra condizione  sarebbe una vera tragedia. 

Nella stessa frase in cui evoca la dura condizione della vita umana , definendola sgradevole, brutale, breve,Hobbes menziona la triste sventura della solitudine. Sottrarsi all’isolamento non è solo importante per la qualità della vita umana, ma può essere un fattore decisivo per comprendere la privazione di cui soffrono altri esseri umani e reagirvi.In questo l’impresa in cui le teorie della giustizia sono impegnate trova indubbiamente una straordinaria forza complementare.
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